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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI





Agenzia FIDES – 30 agosto 2007

DOSSIER FIDES

VERSO L’AGORÀ DI LORETO

Intervista con monsignor Paolo Giulietti, responsabile del Servizio nazionale per la pastorale giovanile della Cei.

Monsignor Giulietti, qual è l’obiettivo col quale nella sessione di marzo 2006 del Consiglio Permanente della Cei è stata approvata la proposta di un percorso nazionale di speciale attenzione al mondo giovanile articolato in tre anni: l’Agorà dei giovani italiani?

«Gli obiettivi sono molteplici, nel quadro di una rinnovata attenzione della comunità  cristiana al mondo giovanile. I vescovi hanno definito i giovani una “priorità pastorale” e l’Agorà dei giovani italiani vorrebbe dare maggiore concretezza a tale affermazione. Essa si dovrebbe tradurre in un maggior impegno educativo di tutta la comunità, in una più seria politica di investimenti di risorse umane e materiali, nell’offerta ai giovani di spazi di reale protagonismo ecclesiale ed in un rinnovato slancio missionario, attuato grazie al coinvolgimento dei giovani stessi».

L’Agorà di Loreto si dedica anche al tema del rispetto del creato. Quali le strade migliori per educare i giovani ad avere rispetto del creato e della natura?

«È importante da una parte rafforzare le conoscenze e le motivazioni, ancorando l’attenzione per la natura ad una solida visione cristiana del rapporto tra l’uomo ed il creato; dall’altra parte, è decisivo offrire ai giovani la proposta di prassi realistiche e praticabili nel quotidiano. Piccoli gesti individuali e comunitari che possono migliorare la situazione attuale e generare speranza per il futuro. Bisogna che ciascuno si convinca che tutelare il Creato è compito di tutti, e che non bisogna aspettare che sia qualcun altro a risolvere i problemi al proprio posto». 

Benedetto XVI ha confermato la sua presenza a Loreto. Dopo la GMG di Colonia questo è il secondo grande appuntamento che Egli dedica ai giovani. Quali le attese dei giovani dall’incontro col Santo Padre? Perché a Suo avviso il Papa ha voluto inserire tra i suoi appuntamenti l’incontro di Loreto?

«Il Papa - l’ha detto anche il 17 giugno ad Assisi - desidera stare con i giovani, dialogare con loro, proporre il “grande sì” della fede cristiana come risposta ai loro desideri di una vita pienamente umana. Egli ha fiducia nelle nuove generazioni ed affida loro la missione di portare il Vangelo tra i propri coetanei. 

Per noi la presenza del Papa a Loreto è quasi un suggello al percorso triennale, al quale darà un apporto fondamentale di contenuti e di  motivazione. In particolare, l’incontro con il Santo Padre sarà la celebrazione dell’anno dedicato all’ascolto ed aprirà quello dedicato all’annuncio nella relazione interpersonale». 

La missione è parte integrante della vita di fede. È possibile, a Suo avviso, che ancora oggi i giovani sentano come un’urgenza la comunicazione ai loro coetanei del Vangelo di Cristo? Come è possibile ridestare o destare nei giovani il desiderio, l’impulso alla missionarietà?

«La missione non è una cosa da fare, ma soprattutto un modo di essere: comunicare, con la vita e la parola, la bellezza e la grandezza dell’esperienza di incontro con Cristo, che rende nuova l’esistenza. Ridestare lo slancio missionario è possibile solo se si aiutano i giovani a vedere con occhi nuovi la propria esistenza quotidiana e a viverla in maniera “straordinaria”. C’è anche bisogno, naturalmente, di ripensare le parole e le forme per parlare di questo nei diversi ambienti di lavoro, studio, tempo libero…  perché la testimonianza sia efficace. Il problema della scarsa missionarietà sta in una formazione ed in una spiritualità spesso troppo disincarnate».

Spesso la Chiesa organizza vari incontri e grandi appuntamenti ma poi nel Paese manca una reale vita di fede, soprattutto tra i giovani. Secondo lei i grandi raduni servono davvero alla fede dei giovani oppure no?

«Che nel Paese manchi una reale vita di fede mi pare affermazione generica: sono invece molti i giovani che testimoniano ogni giorno con coerenza la propria appartenenza cristiana. Alcuni di loro hanno trovato proprio nei grandi raduni un momento decisivo del proprio cammino spirituale. Mi pare non si possa dire che gli eventi sono inutili; bisogna invece dire che c’è un modo giusto ed uno sbagliato di approcciarsi ad essi. Se ben preparati e ben seguiti, i giovani che vi partecipano ne possono trarre grande giovamento; se lasciata all’improvvisazione, la partecipazione può rivelarsi deludente. L’evento è un’occasione, uno strumento: sta a noi usarlo bene».
Verso l’Agorà di Loreto: intervista con monsignor Mauro Parmeggiani, Prelato Segretario del Vicariato di Roma e Direttore del Servizio Diocesano per la pastorale giovanile di Roma

Benedetto XVI ha confermato la sua presenza a Loreto. Dopo la GMG di Colonia questo è il secondo grande appuntamento che Egli dedica ai giovani. Quali le attese dei giovani della diocesi dall’incontro col Santo Padre? Perché a Suo avviso il Papa ha voluto inserire tra i suoi appuntamenti l’incontro di Loreto?

«In realtà il Papa, dopo la GMG di Colonia, ha già avuto altri incontri con i giovani: penso ad esempio a quelli recenti di Assisi e Vigevano, a quelli - più numerosi - in Brasile e - prima ancora - a Cracovia. Penso a quelli che ogni anno ha avuto, il giovedì precedente la Domenica delle Palme, a Roma, con i giovani della sua Diocesi. Certamente, l’incontro di Loreto, sarà un grande happening nazionale dei giovani con il Papa. Da parte dei giovani della Diocesi di Roma c’è grande attesa di ascoltarlo sapendo di essere ascoltati seriamente da Benedetto XVI. I giovani romani hanno infatti già percepito come il Papa desideri ascoltarli. Lo hanno compreso quando si è lasciato intervistare a ruota libera, su vari ed importanti argomenti di vita, nell’incontro con Lui del 2006 e poi, quest’anno, quando l’ascolto è diventato più intimo e addirittura sacramentale nel momento in cui Benedetto XVI, come tutti i sacerdoti presenti all’appuntamento romano prima della GMG, è entrato in confessionale e ha ascoltato le confessioni di sei di loro. Credo che il Papa, anche a Loreto, vorrà ascoltare i giovani e parlare con loro in nome di Colui che Egli rappresenta e che ha grande consapevolezza di rappresentare. I giovani sanno che il Papa li conosce, che il Papa conosce il mondo in cui vivono, la cultura relativistica, secolarizzata e scristianizzata che li sommerge, i problemi famigliari e affettivi che spesso hanno alle spalle più di quanto si immagini. Certamente, Benedetto XVI, appare un Pontefice riservato, quasi timido… ma come ha detto in questi giorni il suo Segretario in una intervista pubblicata su un quotidiano nazionale, non è - la Sua - una timidezza di carattere bensì la consapevolezza di rappresentare Cristo e di dover dare spazio a Lui. I giovani pertanto credo che si attendano dal Papa delle risposte ai loro grandi problemi. Non un incontro caratterizzato da giovanilismo di superficie, di feste senza contenuto ma da risposte interessanti per la vita, che allarghino gli spazi della ragione per lasciare entrare sempre più Cristo in loro, che propongano Cristo come il grande “si” di Dio all’uomo e all’uomo giovane di oggi e che tale incontro si trasformi in supplica, lode e preghiera a questo Dio che il Papa annuncerà. Papa Benedetto mi pare sia molto selettivo nel decidere i suoi appuntamenti. Se ha chiamato i giovani a Loreto sarà per far sentire loro che non sono soli nel vivere la fede e la sequela di Cristo oggi, che la Chiesa è per loro “compagnia affidabile” nella quale poter dire il loro sì, per la vita, a Cristo e ai fratelli ed invitarli ad essere insieme credibili testimoni dell’Amore».
La missione è parte integrante della vita di fede. È possibile, a Suo avviso, che ancora oggi i giovani sentano come un’urgenza la comunicazione ai loro coetanei del Vangelo di Cristo? Come è possibile ridestare o destare nei giovani il desiderio, l’impulso alla missionarietà?

«Certamente sì. Possono avere qualche paura del come fare per proporre il Vangelo ma sentono – forse più degli adulti – che la loro fede, come diceva Giovanni Paolo II – si rafforza soltanto donandola. Per grazia di Dio, a Roma, ogni anno vedo molti giovani di aggregazioni, movimenti, parrocchie che insieme si preparano alla Missione ai giovani attraverso la Scuola di evangelizzazione che il Servizio diocesano per la pastorale giovanile propone in vista della Missione dei giovani ai giovani denominata “Gesù al centro” giunta ormai quest’anno alla sua IV edizione che si svolgerà nel centro storico dal 29 settembre al 7 ottobre p.v. Credo addirittura che siano più i giovani che gli adulti a sentire l’urgenza della missione, a sentire il desiderio di una fede estroversa e che deve contagiare i loro amici, gli ambienti – a partire dalla scuola, il tempo libero, lo sport, l’Università…- ed è bello vedere come questi giovani, all’inizio dell’esperienza guardati anche con un po’ di diffidenza da qualche adulto troppo clericale e anche da qualche sacerdote, ora siano riusciti a convertire anche loro alla Missione. In fondo il desiderio di verità, di senso per la vita, di bellezza, di felicità non può venire mai meno nel cuore dei giovani e quindi anche nei giovani di oggi. Questo desiderio – ci è stato ripetuto tante volte da Giovanni Paolo II e poi da Benedetto XVI – ha un nome: Gesù Cristo, la sua Misericordia, il suo Amore. I giovani hanno bisogno di Amore e “Deus caritas est”, Dio è amore! E se facciamo incontrare loro questo Amore attraverso la vicinanza, l’ascolto, la spiegazione della Parola di Dio, l’amministrazione dei sacramenti ben celebrati, la testimonianza della carità, o la testimonianza della vita di adulti coerenti con le loro scelte – anche se poveri peccatori – e fedeli ai sì detti all’Amore di Cristo che li ha incontrati e affascinati, allora anch’essi si sentiranno spinti alla testimonianza, alla missionarietà perché l’amore è diffusivo, non si può tenere per sé ma chiede, per sua natura, di essere portato a tutti e con la forza dello Spirito Santo che ci è stato dato – come ha scritto Benedetto XVI ai giovani del mondo in vista della Giornata della Gioventù di Sydney - “fino ai confini della terra”!».
Verso l’Agorà di Loreto: intervista con monsignor Severino Pagani, Vicario Episcopale per la Pastorale Giovanile della Diocesi di Milano
Benedetto XVI ha confermato la sua presenza a Loreto. Dopo la Gmg di Colonia questo è il secondo grande appuntamento che Egli dedica ai giovani. Quali le attese dei giovani della diocesi dall’incontro col Santo Padre? Perché a suo avviso il Papa ha voluto inserire tra i suoi appuntamenti l’incontro di Loreto?

«La giovinezza è un’età naturalmente aperta alla ricerca di un progetto che possa dar senso all’esistenza e definire per i giovani la loro propria identità. I giovani ricercano autentiche esperienze di ascolto, capaci di far emergere domande, desideri, aspettative e speranze che abitano il loro cuore. La persona del Papa è per loro un motivo di sicurezza nel loro cammino. Benedetto XVI è in grado di aprire nuovi percorsi nella mente e nel cuore dei giovani. Credo che il Papa abbia molta fiducia nei giovani e nella loro intelligenza. Per questo ha il coraggio di sfidare anche i più consueti luoghi comuni per trasmettere una nuova sapienza, che trova la sua concreta espressione nella conoscenza di Gesù Cristo».

La missione è parte integrante della vita di fede. È possibile, a Suo avviso, che ancora oggi i giovani sentano come un’urgenza la comunicazione ai loro coetanei.  Come è possibile ridestare o destare nei giovani il desiderio, l’impulso alla missionarietà?

«Il cammino triennale dell’Agorà dei giovani italiani, nel quale si colloca l’incontro di Loreto, è fortemente caratterizzato anche dalla tensione all’evangelizzazione. I giovani sono una preziosa risorsa attraverso la quale le comunità cristiane possono testimoniare la propria fede in modo efficace e sempre nuovo. La giovinezza, dunque, può diventare realmente simbolo di un’epoca nuova della storia, nella quale si avranno ancora energie per riprendere il cammino sulle vie della pace e della riconciliazione. Dio, ancora oggi, cerca giovani disposti a dire il loro sì, nuovi annunciatori della Sua Parola, perché essa possa parlare ancora al cuore degli uomini.

In questo quadro le giornate del gemellaggio saranno occasione privilegiata per vivere momenti di condivisione nella semplicità dello scambio di esperienze tra giovani all’interno dell’attività di pastorale ordinaria delle comunità ospitanti. L’incontro, l’ascolto e l’amicizia sono già missione, perché rivelano, più di molte parole, l’esistenza di un interesse autentico, espressione d’amore; essi, inoltre, sono necessari a fondare quella relazionalità al di fuori della quale non si dà comunicazione, neppure del Vangelo. I giovani cercano relazioni significative e consistenti e il Vangelo passa attraverso questa reale esperienza di vita, entusiasmante all’inizio, ma che poi richiede fede, preghiera e perseveranza. Richiede passione per l’umanità».

Verso l’Agorà di Loreto: intervista con don Rosario Francolini, responsabile della Pastorale Giovanile della Diocesi di Palermo
Benedetto XVI ha confermato la sua presenza a Loreto. Dopo la GMG di Colonia questo è il secondo grande appuntamento che Egli dedica ai giovani. Quali le attese dei giovani della diocesi dall’incontro col Santo Padre? Perché a Suo avviso il Papa ha voluto inserire tra i suoi appuntamenti l’incontro di Loreto?

«Molti giovani sentono forte l’appartenenza alla Chiesa e quindi l’incontro con il Papa non si può collocare nell’ambito di una esperienza estiva, ma è sicuramente espressione di una volontà ben precisa, cioè, vivere la dimensione ecclesiale con un più ampio respiro. Questo è il primo incontro del pontefice con i giovani italiani, sicuramente le sollecitazioni saranno determinate sul ruolo dei giovani in Italia, così come è accaduto a Verona, alla Chiesa italiana il pontefice ha riconosciuto un ruolo di testimonianza. Le attese dei nostri giovani vertono verso la richiesta di testimoni significativi e credibili. La società offre molte occasioni per riempire il tempo, ma non offre occasioni di autentica crescita, ecco perché i giovani sono alla ricerca di coloro che con la vita sanno testimoniare Cristo».

La missione è parte integrante della vita di fede. È possibile, a Suo avviso, che ancora oggi i giovani sentano come un’urgenza la comunicazione ai loro coetanei del Vangelo di Cristo? Come è possibile ridestare o destare nei giovani il desiderio, l’impulso alla missionarietà?

«Da recenti statistiche risulta che i giovani si pongono nell’atteggiamento di ricercatori verso Dio, loro hanno sete di Dio e cercano chi  sappia raccontare la fede con la vita e non con le parole. La sfida che ci lancia il nostro tempo è quella di saper formare giovani capaci di trasmettere entusiasmo nel pregare e vivere Cristo. La missionarietà non è un movimento che ci porta da un paese all’altro, è un movimento dall’io al tu. I tanti giovani che hanno sperimentato l’incontro con cristo riescono a trovare quella santa inquietudine che li porta ad essere testimoni della quotidianità cristiana vissuta negli oratori o nelle associazioni. Per fortuna al Sud ancora tanti giovani sentono di vivere un cammino di fede che poi si traduce in autentico impegno verso gli altri, anche se necessita una rievangelizzazione a partire dalle diverse agenzie educative che non svolgono bene il loro compito».
Agorà dei Giovani italiani: tre anni di lavori
Tutto è cominciato nella sessione di marzo 2006 del Consiglio Permanente della CEI. Qui il Consiglio ha approvato la proposta di un percorso nazionale di speciale attenzione al mondo giovanile articolato in tre anni: l’Agorà dei giovani italiani. È stato istituito anche un comitato italiano per il sostegno alle iniziative della pastorale giovanile il cui presidente è monsignor Giuseppe Betori, già segretario della Conferenza Episcopale Italiana.

Obiettivo dell’Agorà dei giovani italiani è favorire la realizzazione di tale percorso, promuovendo un nuovo slancio della pastorale giovanile, una sempre maggiore soggettività delle nuove generazioni nella missione della Chiesa e un crescente coinvolgimento dei giovani nel cammino della Chiesa italiana.. Il valore della missionarietà costituisce, infatti, la dimensione fondamentale della vita e dell’azione di un cristiano e di una comunità.

Il primo anno pastorale 2006 / 2007 è stato dedicato all’ascolto del mondo giovanile. Esso costituisce una prima dimensione della missione; obiettivo è infatti portare la Chiesa (le comunità, i giovani, i sacerdoti, gli operatori...) fuori dei propri spazi, per instaurare nuove relazioni con i giovani, sul terreno della speranza, desiderata, cercata e vissuta negli ambiti della vita quotidiana, utilizzando la griglia di lettura, di analisi e di proposta suggerita dal IV Convegno Ecclesiale di Verona: le relazioni affettive; l’esperienza della fragilità; l’impegno di cittadinanza; la dinamica studio/lavoro - festa; il rapporto con le altre generazioni. Il primo anno è stato orientato all’incontro nazionale di Loreto: in esso si raccoglie il cammino iniziato nel dopo-Verona, e viene dato impulso decisivo (sul piano delle motivazioni e dei contenuti) a quello ancora da compiere.

Il tema, “Come io vi ho amato”, collega il farsi incontro della Chiesa ai giovani al mistero del farsi incontro di Dio all’umanità, in Gesù Cristo. Lo Spirito di verità guida l’ascolto, rivelando la presenza di Cristo in mezzo ai giovani e conducendo la Chiesa a “discernere il ‘vero’ presente sotto le vesti del ‘nuovo’”.

L’anno pastorale 2007 / 2008, invece, sarà dedicato alla dimensione interpersonale dell’evangelizzazione. L’obiettivo è quello di proseguire la dinamica estroversa del primo anno, sia a livello di testimonianza e presenza quotidiana negli ambienti di vita, sia come iniziative straordinarie di missione. Il momento centrale del secondo anno è la GMG di Sydney 2008: essa offre ai giovani la possibilità di approfondire il senso del mandato missionario per la propria esistenza cristiana, in un contesto culturale e sociale estremamente stimolante. La partecipazione, fisica o “virtuale”, all’evento di Sydney è quindi un passaggio importante per tutti coloro che sono coinvolti nel cammino triennale.

Il tema, “Mi sarete testimoni”, evidenzia che missionarietà è parte costituiva dell’identità cristiana delle persone e delle comunità, chiamati a narrare l’esperienza gioiosa dell’incontro con il Risorto. La missione viene vissuta non come “proselitismo, che vuole ‘catturare’ i giovani per appropriarsene, ma come una gioiosa comunicazione della bellezza di una scoperta che si vuole condividere con tutti.

Infine, l’anno pastorale 2008/2009, sarà dedicato alla dimensione culturale e sociale dell’evangelizzazione. Obiettivo è proseguire la dinamica estroversa, affrontando la questione di una testimonianza  cristiana (personale, ma soprattutto comunitaria) esercitata sulle frontiere delle grandi questioni culturali e sociali. Tutto l’itinerario si conclude con un evento vissuto simultaneamente in ciascuna delle diocesi italiane, nelle piazze, nei santuari diocesani o in qualche “nuovo santuario” del nostro tempo (centri commerciali, stazioni, cinema, piazze, stadi, luoghi dell’emarginazione...).

Il tema, “Fino ai confini della terra”, sottolinea l’esigenza che l’annuncio del Vangelo si declini nei linguaggi e nelle culture dei giovani di oggi, spesso assai distanti da quelli delle precedenti generazioni.
Prima tappa: Loreto, 1-2 settembre 2007

“Loreto 2007” sarà il primo dei tre grandi appuntamenti che ritmano il percorso triennale dell’“Agorà dei giovani italiani”. Il 1 e 2 settembre migliaia di ragazzi provenienti da tutta Italia e alcune delegazioni dell’Europa e del Mediterraneo si ritroveranno nella città del Santuario mariano per vivere una grande festa, alla quale parteciperà anche Benedetto XVI.

L’appuntamento di settembre è il momento chiave del primo anno che ha per tema “Come io vi ho amato” e nel quale si raccoglie il cammino iniziato nel dopo-Verona e viene dato impulso decisivo (sul piano delle motivazioni e dei contenuti) a quello ancora da compiere.

L’evento di Loreto chiama in causa non solo gli addetti ai lavori, ma tutto il popolo cristiano: infatti nei giorni precedenti l’incontro (29-31 agosto) i giovani saranno ospitati nelle famiglie di 32 diocesi delle Marche, dell’Umbria, dell’Emilia Romagna e dell’Abruzzo e animeranno alcune giornate di condivisione e di riflessione, portando alle comunità cristiane e alle realtà civili la voce del mondo giovanile.

Questo il programma: 

• I GIORNI DELL’ACCOGLIENZA (29-31 AGOSTO). Nelle 32 diocesi della Romagna, delle Marche, dell’Umbria e dell’Abruzzo i giovani si incontrano per condividere il cammino percorso. Le giornate sono caratterizzate da alcune dinamiche consolidate (ospitalità nelle famiglie, eventi di festa e di conoscenza del territorio…), ma anche da iniziative collegate al tema del primo anno dell’Agorà dei giovani italiani.

• L’INCONTRO NAZIONALE (1-2 SETTEMBRE). Sabato 1 settembre è dedicato al cammino verso Loreto: tutti i gruppi si spostano a piedi verso la spianata di Montorso. Il pellegrinaggio sarà animato in vario modo, così che diventi un vero cammino nella fede. Poi, nella spianata, ci sarà l’abbraccio con Benedetto XVI, la riflessione, la festa… Domenica 2 settembre è un giorno di preghiera che culminerà con la celebrazione eucaristica al termine della quale il Papa consegnerà ai giovani il mandato per la missione.

Parlano alcuni degli 800 delegati di Loreto
Sono quasi 800 i giovani delegati in rappresentanza di 50 Paesi dell’Europa e del Mediterraneo che si uniscono ai loro coetanei italiani nell’incontro con Benedetto XVI, in programma a Loreto l’1 e 2 settembre.

Nella piana di Montorso, che ospita l’evento, sventoleranno le bandiere dell’Inghilterra, della Danimarca, della Repubblica Ceca ma anche della Finlandia, dell’Estonia, della Lettonia, del Libano, della Moldova, dell’Olanda, dell’Austria, della Svizzera. Le delegazioni più numerose sono quella polacca (con cento ragazzi, di cui cinquanta di Cracovia), poi la rappresentanza francese e spagnola rispettivamente con 50 delegati, poi quella croata, ungherese, greca, russa, portoghese e slovena, formate ciascuna da circa 25 persone.

Sebbene meno numerosi, non hanno voluto mancare all’appuntamento neppure Algeria, Egitto, Tunisia, Giordania, Siria, Autorità Palestinese, Israele e Turchia. Dall’Ucraina arriveranno rappresentanti di rito latino e greco-cattolici, mentre la delegazione libica è formata da tre iracheni, due filippini e un egiziano. Ci saranno poi giovani da Lussemburgo, Andorra, Liechtenstein, Cipro e Malta che nei giorni che precederanno l’evento saranno ospitati dalla diocesi di San Marino-Montefeltro. La Chiesa di Ancona-Osimo sarà gemellata con Romania, Montenegro e Cracovia, mentre quella di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia con Croazia e Albania. La Diocesi di Foligno con il Belgio, quella di Imola con la Scozia, quella di Teramo-Atri con l’Australia, Paese che il prossimo luglio contraccambierà l’accoglienza in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney2008.

“La presenza di delegati esteri - hanno spiegato gli organizzatori - rappresenta un invito al confronto e allo scambio di esperienze, oltre che l’occasione per creare relazioni che possano durare anche dopo l’incontro di Loreto”. E proprio questo è lo spirito che anima i giovani delegati. “Partecipare a quest’evento - ha sottolineato Dalia della Lituania - significa partecipare alla festa: condividere con i giovani italiani la gioia di appartenere alla stessa famiglia dei credenti, esprimere l’entusiasmo giovanile dell’essere cristiani, riempirsi del coraggio di continuare ad essere i Suoi apostoli in mezzo ai miei coetanei”. Le fa eco Armantos di Cipro: “Porterò a tutti i ragazzi di Cipro il messaggio che ci sono tanti altri come noi, tanto diversi in colore e nazionalità, ma tanto simili in modo di vita e pensiero, con una spiritualità straordinaria per il nostro tempo”. “In Grecia – ha osservato Maria - i giovani cattolici essendo minoranza non hanno tanta libertà di condivisione e di espressione e il cammino ecumenico è ancora lungo, ma spero che questo grande evento susciti in ognuno di noi la voglia di diventare testimoni veri prima di tutto della nostra vita e poi della nostra fede”.
La Mostra tra Giovanni Paolo II e Benedetto XVI

Si è aperta con l’inaugurazione della mostra fotografica “Giovanni Paolo II - Benedetto XVI. I giovani, il Creato, la devozione mariana: un comune percorso” nella Chiesa di Santo Stefano a Carisolo, il “V Pellegrinaggio dei giovani alla croce dell’Adamello”. In vista di “Loreto 2007”, i giovani hanno ricordato Giovanni Paolo II e si sono fatti pellegrini proprio sulla cima, dove, in occasione del giubileo del 2000, è stata collocata la croce a lui dedicata, meta di pellegrinaggi di giovani che si ripetono periodicamente. “L’iniziativa - hanno spiegato gli organizzatori - mentre richiama l’attenzione sul permanente valore educativo e spirituale della montagna, guarda ai prossimi appuntamenti di Loreto (settembre 2007) e Sydney (luglio 2008), dove Papa Benedetto XVI attende ragazzi e ragazze d’Italia, d’Europa e del mondo”.

Quest’anno, poi, il progetto, promosso in collaborazione con la Provincia Autonoma di Trento, assume una particolare rilevanza perché vede la partecipazione di S. Em.za card. Stanislaw Dziwisz, che incontrerà i giovani dell’Agorà e quelli della comunità trentina. Il pellegrinaggio rappresenta l’evento culmine di una tre giorni di formazione che completa il  modulo formativo per i capi-equipe dei volontari che presteranno servizio a Loreto. Le riflessioni ruoteranno intorno al tema dell’organizzazione dei grandi eventi e sull’importanza del volontariato in tali circostanze, ma anche sul Creato e sulla figura di Giovanni Paolo II.

Giovedì 5 luglio, all’inaugurazione della mostra sono intervenuti S.E. Mons. Giuseppe Betori, segretario generale della Cei, S.E. Mons. Luigi Bressan, arcivescovo di Trento, il dott. Vincenzo Grienti dell’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali della Cei, il prof. Tiziano Salvaterra, assessore all’Istruzione e alle politiche giovanile della provincia Autonoma di Trento e il prof. Giovanni Morello, curatore della mostra.

Sidney 2008

“L’incontro di Loreto - disse Benedetto XVI, prima della preghiera dell’Angelus recitata insieme ad un milione di giovani nella spianata di Marienfeld a Colonia il 21 agosto 2005 - anticipa quello della Giornata Mondiale dei Giovani di Sydney 2008. In questo momento, nel quale la presenza viva di Cristo risorto in mezzo a noi alimenta la fede e la speranza, sono lieto di annunciare che il prossimo Incontro mondiale della gioventù avrà luogo a Sydney, in Australia, nel 2008. Affidiamo alla guida materna e premurosa di Maria Santissima il cammino futuro dei giovani del mondo intero”.

La capitale australiana ospiterà dal 15 al 20 luglio 2008 migliaia di giovani provenienti da tutto il mondo. Non mancheranno i ragazzi italiani, per i quali  Sidney 2008 rappresenta anche la seconda tappa del cammino pastorale dell’Agorà dei giovani.

Eventi 2009

L’anno pastorale 2008-2009 è dedicato alla dimensione culturale e sociale dell’evangelizzazione e il tema “Fino ai confini della terra” sottolinea l’esigenza che l’annuncio del Vangelo si declini nei linguaggi e nelle culture dei giovani di oggi, spesso assai distanti da quelli delle precedenti generazioni.

L’obiettivo è quello di proseguire la dinamica estroversa proposta nei primi due anni, affrontando in particolare la questione di una testimonianza cristiana (personale, ma soprattutto comunitaria) esercitata sulle frontiere delle grandi questioni culturali e sociali.

Tutto l’itinerario dell’Agorà si concluderà con un evento vissuto simultaneamente in ciascuna delle diocesi italiane, nelle piazze, nei santuari diocesani o in qualche “nuovo santuario” del nostro tempo come ad esempio i centri commerciali, le stazioni, i cinema, gli stadi e i luoghi dell’emarginazione.

Verso l’Agorà di Loreto: parlano i webmaster cattolici. Intervista a Danilo Di Leo, web master di netcrim.org

A Loreto il Papa incontra i giovani e rilancia l'evangelizzazione. Il lavoro che fai su Netcrim.org avvicina i giovani a Dio oppure no? Che riscontri hai?

«NetCrim - Risorse Cristiane on line nasce come iniziativa del gruppo giovani di una parrocchia di Brindisi nell’Arcidiocesi di Brindisi - Ostuni, che ha fatto un’esperienza tanto esaltante del Vangelo da volerla portare anche nel web, per poter incontrare altri giovani che avevano fatto la stessa esperienza, o che invece, non avendola fatta volevano provare a coinvolgere. Un sito insomma nato con lo scopo di evangelizzare e che nel tempo ha provato a farlo in tanti modi diversi e a proporre l’incontro con la Parola come esperienza sempre nuova.

Dalle discussioni nel nostro forum o nella nostra chat si avverte spesso una sete della Parola, una specie di curiosità, forse una sorta di timore nell’approcciarsi ad Essa. In molti casi si tratta di giovani in cammino nei propri gruppi parrocchiali o nei movimenti, che cercano di portare nel web l’esperienza vissuta nel loro gruppo per poterla condividere e ampliare confrontandosi con esperienze diverse. Ma in molti casi incontriamo giovani che hanno solo un’infarinatura o un rapporto con il Vangelo quasi “per sentito dire” e allora, alle volte incuriositi, alle volte dubbiosi si affacciano in chat per cercare risposte a quelle domande che come un tormentone ritornano: chi è Gesù Cristo? Che cosa vuole da me e dal mio cammino? Come potergli “andare dietro”? Come poter vivere nel quotidiano quella Parola scritta?

Le discussioni nel forum di NetCrim che hanno per tema “i giovani e la fede” sono fra le più frequentate con diversi spunti di riflessioni, ma anche tante domande, tanti scambi di esperienze problematiche ma nella maggior parte dei casi si sono rivelate portatrici di bei frutti.  Spesso la fatica è quella di camminare da soli e si cerca “rifugio” in un luogo che seppur virtuale possa essere un punto di ristoro; ma più che altro si è alla ricerca della compagnia di coetanei, qualcuno con cui condividere le difficoltà e i dubbi.  

Probabilmente il fatto che i membri dello staff e i collaboratori siano principalmente giovani, persone che vivono cioè le stesse problematiche e domande di senso, è il motivo per cui tanti giovani si sono iscritti alla comunità di NetCrim. (Gli utenti tra i 19 e 45 anni  sono il 66,6 % dell’intera comunità)».
Loreto è un avvenimento circoscritto. Tramite Netcrim.org quali iniziative organizzi per promuovere il Vangelo?

«Loreto è un avvenimento per certi versi straordinario, è una tappa di un cammino che però deve essere coltivato, anticipato, e seguito da uno sforzo quotidiano di incontro con il Signore. Ci siamo chiesti tante volte come poter far passare il messaggio del Signore attraverso una realtà virtuale. Ci abbiamo provato con l’iniziativa del Totovangelo: attraverso un espediente divertente si invoglia a leggere e rileggere (in qualche caso anche tante volte) il Vangelo, e giocando ci si incuriosisce della Parola, e si vanno a leggere le note o i riferimenti a margine che aprono alla scoperta di una Libro meraviglioso. 

Ancora gli appuntamenti settimanali in chat che partono da spunti tratti dalla Parola di Dio, particolarmente nei tempi forti richiamando il Vangelo proclamato durante la domenica. E il confronto continua poi nelle rubriche e sul forum, dove chi non ha potuto partecipare alla discussione in chat può dire la sua e continuare così lo scambio e l’approfondimento biblico. 

Ma accontentarsi di evangelizzare nel web ad un certo punto ci è stato un po’ stretto: ecco perché da ormai quattro anni organizziamo raduni nazionali e miniraduni di preparazione con alla base il Messaggio per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali del Papa. 

Durante i raduni  oltre ad approfondire i documenti della Chiesa, cerchiamo di condividere principalmente la preghiera, dalla Liturgia delle ore alla lectio divina, passando per l’adorazione eucaristica e la santa messa.  

L’esperienza dei raduni è un po’ la cartina al tornasole del lavoro che si compie durante l’anno; in un certo senso si ha il riscontro che quello che si è condiviso nella realtà virtuale, nonostante il filtro  di monitor e tastiera, è fondato su un qualcosa di più solido delle quattro chiacchiere o delle semplici simpatie, ma i rapporti passano attraverso l’esperienza personale e condivisa del Vangelo. 

Tra le ultime esperienze vissute c’è il miniraduno che si è svolto il 22 aprile a Favara in provincia di Agrigento. Una giornata di condivisione con gli amici siciliani con cui abbiamo pregato e riflettuto sulle tracce del Messaggio del Papa di quest’anno. Il prossimo appuntamento sarà invece il IV Raduno della Comunità  che avrà carattere nazionale e si svolgerà ad Ostuni (Brindisi) dal 23 al 26 agosto 2007.

Lo slogan del raduno di quest’anno è “Come bambini in rete” ed  è un po’ lo stile e l’esperienza di Netcrim: affacciarci cioè alla realtà virtuale con la curiosità e l’entusiasmo di un bambino,  ma anche con il timore di chi sta per entrare in un mondo nuovo e non sa cosa gli aspetta. Questo atteggiamento diventa motivo di approfondimento ma soprattutto di concretizzazione, perché la Parola non resti solo una teoria ma venga incarnata e divenga modello di vita, dalla preghiera si passa alla condivisione. Quest’anno dall’ascoltare insieme il brano di Mt 18, 1-4 cercheremo di approfondire come vivere nella realtà di ogni giorno il “diventare come bambini” che il Signore ha indicato, e lo faremo in particolare nella Tavola rotonda organizzata in collaborazione con la commissione diocesana per le comunicazioni sociali a cui prenderanno parte S.E. Mons. Rocco Talucci, Arcivescovo della Diocesi di Brindisi – Ostuni, mons. Franco Mazza, presidente WeCa (WebMasters Cattolici) e vice direttore dell’ufficio CEI per le Comunicazioni Sociali, don Fortunato Di Noto, presidente dell’associazione METER che si spende per la tutela dei minori in internet, Giorgio Nacci, membro dell’Ufficio Centrale ACR e responsabile di settore della nostra diocesi. Ognuno nel suo specifico ambito in cui opera ci guiderà alla scoperta del senso cristiano di vivere internet, e ci proporrà  come il Vangelo trova la sua attuazione anche nell’evangelizzazione nel web.
Attraverso l’attualizzazione e concretizzazione del messaggio evangelico cerchiamo quindi di rendere i nostri incontri non solo momenti di spiritualità, ma occasioni di confronto e di crescita umana e cristiana».

Verso l’Agorà di Loreto: parlano i webmaster cattolici. Conversazione con Paolo Gandolfo, creatore del sito maranatha.it

«Accogliamo con gioia la decisione del Pontefice di partecipare all’Agorà dei Giovani di Loreto». A parlare è Paolo Gandolfo, creatore del sito maranatha.it. Un sito nato grazie al lavoro che la famiglia Gandolfo Lambruschini della Parrocchia di San Antonio in Sestri Levante (Diocesi di Chiavari, Provincia di Genova) ha fatto da qualche anno a questa parte. Paolo, suo fratello Giovanni, e i loro genitori che da pochi mesi sono tornati alla casa del Padre hanno voluto raccogliere in maranatha.it tutta la liturgia della Chiesa in modo che semplici fedeli, ma anche sacerdoti e vescovi potessero sempre trovare le preghiere da scaricare, la liturgia da celebrare. «La nostra idea - spiega Paolo - è quella di ringraziare e lodare Dio insieme a tutti i fratelli cattolici, a tutti i cristiani di ogni denominazione, sopratutto i fratelli cristiani della Chiesa d’Oriente, i fratelli maggiori ebrei e i credenti di ogni religione, i fratelli che non credono, coloro che hanno dubbi e coloro che sono alla ricerca di Dio». E ancora: «Molti giovani che saranno a settembre a Loreto, ci contattano e sappiamo che scaricano sul loro ipod la liturgia delle ore e la recitano da soli o in gruppo. Noi li immaginiamo sulla spianata di Loreto che grazie al loro ipod recitano assieme le Lodi o i Vesperi scaricati da maranatha.it. Noi contribuiamo alla evangelizzazione promossa dal Santo Padre attraverso la diffusione delle preghiere della Chiesa, perché tutta la Chiesa raccogliendosi in preghiera possa riconoscersi Una e Santa».

«Siamo all'inizio del terzo millennio - continua Paolo - e ogni cristiano continua fino alla fine dei tempi ad attendere il Signore che viene: come segno vivente di tale attesa prosegue e porta a pienezza nella liturgia l’invocazione della Chiesa, la Sposa che supplica il ritorno dello Sposo in un “maranatha” continuamente ripetuto non solo a parole, ma con l’intera esistenza. Evangelizzare per noi significa propagare la parola del Signora attraverso gli strumenti della tecnologia moderna: internet, i palmari… Attraverso internet e la possibilità di scaricare tutte le preghiere possibili noi raggiungiamo migliaia di persone e per questo lodiamo e ringraziamo il Signore. Perché quello che facciamo è opera Sua, non nostra». 

Loreto: pellegrini visitano la casa della Madonna
Loreto negli ultimi anni evoca alla mente di molti fedeli il “pellegrinaggio Macerata – Loreto” che tutti gli anni migliaia di pellegrini fanno. È un pellegrinaggio cristiano a piedi da Macerata a Loreto che nasce nel 1978, anno dell’elezione di Giovanni Paolo II. É un giovane insegnante di religione di Macerata, don Giancarlo Vecerrica, a proporlo come gesto di ringraziamento alla Madonna al termine dell’anno scolastico. Nel 1978 parteciparono poco più di trecento persone, negli anni successivi si assiste ad un eccezionale aumento delle presenza, fino a superare i 60 mila delle ultime edizioni. Circa metà dei pellegrini proviene dalle Marche, i restanti raggiungono Macerata da tutta Italia e, ormai, anche da varie parti d’Europa (Belgio, Spagna, ex-Jugoslavia, Albania, Svizzera, Germania, ecc.): associazioni e movimenti ecclesiali partecipano in modo fattivo, offrendo testimonianza di grande unità e comunione. Molti sono anche i volontari che contribuiscono all’organizzazione, articolata in vari sevizi: d’ordine, tecnico, sanitario, di assistenza mobile, ecc. Il pellegrinaggio inizia nella sera del sabato immediatamente seguente la fine delle lezioni scolastiche e la Diocesi di Macerata tra i gesti di fede più importanti dell’anno. Il percorso riprende un cammino mariano di antichissima tradizione, si prolunga per 28 km ed è guidato attraverso un sistema di comunicazione radio. Il cammino si articola in quattro parti: recita dei Misteri della gioia e dei Misteri della luce; benedizione eucaristica; recita dei Misteri del dolore; benedizione con la croce; recita dei Misteri della gloria; fiaccolata; benedizione con l'acqua lustrale e rinnovo delle promesse battesimali; ristoro; recita dell’Angelus; scambio della pace; arrivo a Loreto.

Dopo l’arrivo alla piazza della Basilica di Loreto, i pellegrini recitano l’atto di consacrazione alla Madonna e ricevono la benedizione con l’acqua lustrale. Il pellegrinaggio è promosso da Comunione e Liberazione in collaborazione con movimenti ecclesiali, parrocchie e gruppi. Il 19 giugno 1993 il pellegrinaggio ha avuto il grande dono della presenza di Giovanni Paolo II, che ha celebrato la Santa Messa prima del cammino notturno e in quella occasione ha consegnato la Croce ai giovani con un gesto solenne che ogni anno si ripete prima della conclusione della Santa Messa.

Anche Giovanni Paolo II si è recato più volte come pellegrino a Loreto e mai ha fatto mancare il proprio messaggio ai fedeli che hanno via via partecipato al Macerata-Loreto. Così scrisse in occasione del pellegrinaggio svoltosi nel giugno 2004: “In occasione dell’annuale Pellegrinaggio da Macerata al Santuario di Loreto, rivolgo ai partecipanti provenienti dall’Italia e da varie parti d’Europa il mio affettuoso saluto, esprimendo vivo apprezzamento per tale suggestiva iniziativa che simboleggia il desiderio di seguire Cristo Via, Verità e Vita diffondendo ovunque il Suo Vangelo di salvezza. Auspico di cuore che quanti prendono parte a così significativo momento di comunione ecclesiale, riscoprendo la gioia di appartenere al popolo di Dio, possano fare una profonda esperienza di preghiera implorando la materna intercessione di Maria che aiuti i credenti a intrattenere un rapporto sempre più intimo con Gesù per amarlo e farlo amare.

Con tali voti, invoco sui pellegrini copiose grazie celesti ed invio di cuore a Lei, venerato fratello, al Signor Cardinale Renato Martino che presiede la celebrazione eucaristica, a Mons. Angelo Comastri, ai sacerdoti ed ai presenti tutti una speciale benedizione apostolica”.

I santuari mariani nel mondo

Così scriveva il Santo Padre Giovanni Paolo II il 19 marzo del 1983 a proposito dei santuari mariani sparsi nel mondo: “Tutti siamo in cammino per le vie del mondo, verso la nostra ultima destinazione, che è la patria celeste. Quaggiù siamo solo di passaggio. Per questa ragione, nulla può darci il senso profondo della nostra vita terrena, lo stimolo a viverla come una breve fase di sperimentazione e insieme di arricchimento, quanto l’atteggiamento interiore di sentirsi pellegrini. I santuari mariani, sparsi in tutto il mondo, sono come le pietre miliari poste a segnare i tempi del nostro itinerario sulla terra: essi consentono una pausa di ristoro nel viaggio, per ridarci la gioia e la sicurezza del cammino, insieme con la forza di andare avanti, come oasi del deserto, nate ad offrire acqua ed ombra”.
Un santuario a cui Giovanni Paolo II era particolarmente affezionato era quello di Jasna Gòra, in Polonia. Il tesoro più prezioso di Jasna Gòra è il Quadro Miracoloso della Madonna. Ciò che rese in breve tempo Jasna Gòra il più famoso santuario del paese, che già contava numerosi luoghi di culto mariano, non fu forza della tradizione che vuole l’Evangelista Luca autore del quadro, né la perlazione dei reali che da sempre avevano cara Jasna Gòra: ciò che rese questo luogo famoso è la presenza miracolosa dell’Immagine che ha sempre richiamato pellegrini da tutta la Polonia e dal mondo intero, come attestano i numerosissimi ex-voto.

Il Quadro della Madonna è il cuore del santuario di Jasna Gòra e la forza che attira folle di pellegrini: infatti questo santuario non è sorto in seguito ad un’apparizione della Madonna, come accade solitamente per i grandi santuari mariani. Senza il Quadro, Jasna Gòra non sarebbe altro che un complesso di edifici, memorie e opere d'arte, certamente belle e preziose, ma prive di vitalità. Il mistero, il fulcro, l’atmosfera del santuario di Jasna Gòra è l’Immagine.

Essa è dipinta su una tavola di legno delle seguenti dimensioni: 122 x 282 x 23,5 centimetri, a raffigura il busto della Vergine con Gesù in braccio. Il volto di Maria è dominante nel quadro, con l’effetto che chi lo guarda si trova immerso nello sguardo di Maria: egli guarda Maria che lo guarda.

Anche il viso del Bambino è rivolto al pellegrino, ma non il suo sguardo, che risulta in qualche modo fisso altrove. I due volti hanno un’espressione seria, pensierosa, che dà anche il tono emotivo a tutto il quadro. La guancia destra della Madonna è segnata da due sfregi paralleli e da un terzo che li attraversa; il suo collo presenta altre sei scalfitture, due delle quali visibili, quattro appena percettibili. Gesù, vestito di una tunica scarlatta, riposa sul braccio sinistro della Madre. La mano sinistra tiene il libro, la destra è sollevata in gesto di magisterialità, sovranità, benedizione. La mano destra della Madonna sembra indicare il Bambino. La veste e il mantello della Madonna sono ornati con gigli, simbolo della famiglia reale di Ungheria. Sulla fronte di Maria è raffigurata una stella a sei punte. Elemento di risalto sono le aureole attorno ai volti della Madonna e di Gesù, in quanto la loro luminosità contrasta con le tinte dei loro visi.

Il Quadro della Madonna si annovera fra le icone di tipo Odigitria (“Colei che indica e guida lungo la strada”). L’Icona di Jasna Gòra, visualizzando il messaggio biblico, favorisce la riflessione e invita alla preghiera.

L’ultima volta di Wojtyla a Loreto

Nel settembre del 2004 Giovanni Paolo II si recò a Loreto. Qui, beatificò Pedro Tarres y  Claret, Alberto Martelli e Pina Suriano.

Domenica 5 settembre, nella spianata di Montorso, Giovanni Paolo II celebrò la Santa Messa nella quale parlò ai giovani dicendo come “aderire a Cristo” sia “una scelta esigente”.” Non a caso - disse - Gesù parla di croce. Egli tuttavia precisa immediatamente: dietro di me. È questa la grande parola: non siamo soli a portare la croce. Davanti a noi cammina Lui, aprendoci la strada con la luce del suo esempio e con la forza del suo amore”.

E ancora: “La croce accettata per amore genera libertà. Lo ha sperimentato l’apostolo Paolo, vecchio e ora anche prigioniero per Cristo Gesù, come lui stesso si definisce nella lettera a Filemone, ma interiormente pienamente libero. Proprio questa è l’impressione che si coglie dalla pagina ora proclamata: Paolo è in catene, ma il suo cuore è libero, perché abitato dall’amore di Cristo. Per questo, dal buio della prigione in cui soffre per il suo Signore, egli può parlare di libertà ad un amico che sta fuori del carcere. Filemone è un cristiano di Colossi: a lui Paolo si rivolge per chiedergli di liberare Onesimo, ancora schiavo secondo il diritto dell’epoca, ma ormai fratello per il battesimo. Rinunciando all’altro come suo possesso, Filemone avrà in dono un fratello. La lezione che scaturisce da tutta la vicenda è chiara: non c’è amore più grande di quello della croce; non c’è libertà più vera di quella dell’amore; non c’è fraternità più piena di quella che nasce dalla croce di Gesù”.

Poi parlò dei tre nuovi beati: “Della croce di Gesù furono umili discepoli e testimoni eroici i tre Beati appena proclamati. 

Pedro Tarrés i Claret, dapprima medico e dopo sacerdote, si dedicò all'apostolato laicale tra i giovani di Azione Cattolica di Barcellona, dei quali divenne successivamente consigliere. Nell'esercizio della professione medica, si dedicò con speciale sollecitudine ai malati più poveri, convinto che il malato è simbolo di Cristo sofferente. Ordinato sacerdote si consacrò con coraggio generoso ai compiti del ministero, rimanendo fedele all'impegno assunto la vigilia dell'Ordinazione:  ‘Un solo proposito, Signore, costi quello che costi. Accettò con fede e con eroica pazienza una grave malattia che lo portò alla morte a soli 45 anni. Nonostante la sofferenza ripeteva con frequenza:  ‘Quanto è buono il Signore con me! E io sono veramente felice’. 

Alberto Marvelli, giovane forte e libero, generoso figlio della Chiesa di Rimini e dell’Azione Cattolica, ha concepito tutta la sua breve vita di appena 28 anni come un dono d’amore a Gesù per il bene dei fratelli. ‘Gesù mi ha avvolto con la sua grazia’, scriveva nel suo diario; ‘non vedo più che Lui, non penso che a Lui’. Alberto aveva fatto dell’Eucaristia quotidiana il centro della sua vita. Nella preghiera cercava ispirazione anche per l’impegno politico, convinto della necessità di vivere pienamente da figli di Dio nella storia, per fare di questa una storia di salvezza.

Nel difficile periodo della seconda guerra mondiale, che seminava morte e moltiplicava violenze e sofferenze atroci, il beato Alberto alimentava una intensa vita spirituale, da cui scaturiva quell’amore per Gesù che lo portava a dimenticare costantemente se stesso per caricarsi della croce dei poveri.

Anche la beata Pina Suriano - nativa di Partinico, nella diocesi di Monreale - ha amato Gesù con un amore ardente e fedele al punto da poter scrivere in tutta sincerità: ‘Non faccio altro che vivere di Gesù’. A Gesù lei parlava con cuore di sposa: ‘Gesù, fammi sempre più tua. Gesù, voglio vivere e morire con te e per te’.

Aderì fin da ragazza alla Gioventù Femminile di Azione Cattolica, di cui fu poi dirigente parrocchiale, trovando nell’Associazione importanti stimoli di crescita umana e culturale in un clima intenso di amicizia fraterna. Maturò gradualmente una semplice e ferma volontà di consegnare a Dio come offerta d’amore la sua giovane vita, in particolare per la santificazione e perseveranza dei sacerdoti”.
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